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LE SPERANZE NELLA POLITICA ITALIANA 



Si raccolgano adunque tutti i buoni Ita- 
liani intorno al giovane Principe e, dandogli 
prove di affetto, non già cieco e servile, ma 
oculato e generoso, lo animino, lo confor- 
tino e infiammino colle parole e colle opere 
alla redenzione patria. 

(Vincenzo Gioberti, Rinnovam§nto 
civile). 



Parlare di speranza, quando ancora è cocente il ricordo di 
un delitto che spense la vita del Ee buono e leale, recidendo 
le illusioni che la ingenuità o la stolta confidenza delle auto- 
rità intrattenevano sullo stato dei pubblici servizi, può sem- 
brare un' ironia. 

Che il Governo d'Italia fosse insufficiente al suo compito 
•ed alle molteplici necessità dei tempi, troppi segni palesavano; 
il misfatto di Monza ha, di più, rivelato un grande stato d'in- 
coscienza in tutti coloro, ai quali incombe il dovere della tu- 
tela pubblica. 

Né l' impressione si è dileguata, dopo che un'amnistia im- 
provvidamente conceduta, senza che il Guardasigilli la ispirasse 
ad un criterio politico o sociale, ma, si direbbe, per creare illu- 
sioni all'animo generoso del giovane Principe, costrinse il capo 
del Governo a confessare in Senato che quell'atto aveva reso 
più gravi le condizioni interne dello Stato. 

Lo stesso ministro, parlando alla Camera dei deputati, fece 
del suo meglio per scemare l'eccitazione del dibattito sul regi- 
cidio, quasi, nell'antica e patriottica prudenza, temesse che la 
esplosione di un giusto risentimento non dovesse sortire effetti 
salutari sull'opinione pubblica e sul modo di regolare in avve- 
nire i gelosi servizi di governo. 
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6 LE SPERANZE NELLA POLITICA ITALIANA ; 

Ma il misfatto di Monza ha cagionato un altro dolore, assai 
più acuto e profondo. 

Gli Italiani si sentirono umiliati, quando appresero che le 
gioconde promesse della loro rivoluzione, miseramente dile- 
guavano nella torbida, bieca tenebra di un assassinio che col- 
piva il Figlio di quel Ee Liberatore, il quale da ventitré anni 
è custodito sotto la volta del Pantheon, e benedetto col nome 
di Padre della Patria. 

Nei primi giorni, dopo che si divulgò la notizia, fu uno 
scoramento grande. 

Più che il sentimento monarchico e dinastico, era oflfeso il 
sentimento italiano e ciascheduno senti in cuor suo l' umilia- 
zione nazionale. 

E stata questa la cagione del movimento spontaneo di con- 
cordia e di affetto, il significato politico del quale non è sfug- 
gito certamente a quanti si occupano di cose italiane. E in quel 
momento furono in molti ad occuparsene: come era possibile 
non compiangere un popolo che sentiva tanto profondamente 
la sua disgrazia? 

Ma l'atteggiamento degli Italiani intomo al feretro del Ee 
trucidato fu quello di soldati valorosi che, nel supremo mo- 
mento, si stringono intomo alla bandiera e non discutono. 

Agli Italiani di ogni partito, — intendo gli uomini di cuore 
e di fede — il lacrimato feretro del Ee apparve come il sim- 
bolo della nazione. Tacquero le dissonanze, trionfò negli animi 
la patria. La patria, dolorosa, ferita, disgraziata, imperò colla 
sciagura e, in quel momento, vinse. Ogni italiano si inchinò- 
alla tomba insanguinata, giurando il patto antico. 

Questo gagliardo spettacolo di amore e di lealtà risuscita 
le speranze? 

Quando, nell'aula severa del Senato, il Ee giovanetto, figlio 
dell' infelice Umberto, rievocò la mesta imagine del genitore 
ed affermò i propositi liberali del nuovo regno, i cuori batte- 
vano violentemente, gli occhi, colmi di lacrime, guardavano 
avidamente al futuro che appariva nell'esile, ma risoluta figura, 
di Vittorio Emanuele III, il quale col gesto discreto, ma reciso 
e sicuro, accentuava le frasi d'onde sgorgavano liberali anda- 
menti, d'onde il passato di Ca^a Savoia sfolgorava di tutta la 
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LE SPERANZE NELLA POLITICA ITALIANA 7 

popolarità di cui la circondai questa gente italica: avida di 
idealità, delirante per le mitologie, avente nella carne e nel 
sangue il culto degli eroi, nel cuore la gratitudine verso una 
stirpe di galantuomini, col concorso della quale il cielo italiano 
scintillò di speranza. 

In mezzo alla emozione violenta e profonda, il senno politico 
che in Italia appartien,e forse più alla collettività clie ai singoli^ 
indicava all'assemblea le nuove forze che il comune lutto tem- 
prava, la nuova Italia politica che era possibile raggruppare at- 
torno ad istituzioni fatte più simpatiche dal martirio, emergen- 
done una sovranità più popolare e più organica di quella stessa 
che i plebisciti unitari acclamarono in giornate di entusiasmo. 

Invero, questa rinascente sovranità, nell'elezione del dolore, 
si stringeva al popolo con espansione veramente umana e sin- 
cera, cosi che ne spiccava, con grande evidenza, la solidarietà 
degli ordini, fra i quali la costituzione divide il potere politico. 
Il necessario vincolo ricevette in quel giorno la consacrazione 
che supremamente avvicina, accomuna, eguaglia: la consecra- 
zione della sventura. 

Questa impressione che fu, in sulle prime, oscura, ma che in 
seguito si dipinse chiaramente sui volti, non solamente dei se- 
natori e dei deputati, ma ancora del popolo che leggeva e com- 
mentava le parole del Ee, fece sorgere in esso la speranza e do- 
vette balenare come luce di avvenire alla mente del giovane 
Principe. Gli animi accasciati ripresero lena. 

Questo è da forti. 

Altrettanto ignominioso e vigliacco sarebbe dimenticare. 

II. 

Sentenziare sugli errori commessi nella politica italiana è 
cosa assai facile, principalmente nel paese, dove un proverbio 
ha fatto famoso « il senno di poi >. Errori, se ne commettono 
da tutti e dovunque. Ma, quando è salda la compagine, lo Stato 
non teme. Quanto sia salda la compagine dello Stato italiano, 
le recenti traversie dimostrarono, e l'ansia di futuri pericoli si 
legittima, anzi che dalla difficoltà di riparare gli errori com- 
messi, dal pensiero, sempre incalzante lo spirito, di quell' Italia 
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8 LE SPERANZE NELLA POLITICA ITALIANA 

ideale che i nostri padri vollero, della quale noi conserviamo 
il culto e la speranza. 

Stolta sarebbe la illusione che, dopo meno d'un mezzo 
secolo di esistenza e nel turbine che si agita nel mondo, lo 
Stato italiano possa adagiarsi in secura pace. Già i maggiori 
nostri lo hanno preveduto * e, d'altronde, il regime di libertà 
vuole la lotta e non è per i neghittosi. Analizzare la vita tu- 
multuaria ed ansiosa di questa nazione, raffazzonata da pochi 
anni, durante i quali fu tormentata da molte preoccupazioni 
di ordine politico, economico, sociale, è impresa di volumi. 

Ma non è ingloriosa la storia di uno Stato giovane, al quale 
la modernità si impone come un dovere, fondato sopra una 
nazione antica, per alcune parti vecchia. Questo Stato, rom- 
pendola coi secoli, conquista la indipendenza, instaura la libertà 
e la unità e, colle sole sue forze, risolve l'enorme problema 
della sovranità temporale dei papi, proclama la libertà dalla 
Chiesa romana. 

Ciò succede durante il periodo della trasformazione di tutta 
la politica europea, in seguito al 1870; e di tutta la politica 
mondiale in seguito alle espansioni coloniali, alle correnti com- 
merciali profondamente modificate. Nel frattempo, le compli- 
cazioni economiche, i grossi armamenti, le novità sociologiche, 
agitano le moltitudini, suscitano conflitti di interessi, di idee, 
di gusti, di tendenze, mettono a soqquadro le migliori inten- 
zioni, deludono le previsioni meglio misurate. 

Indicato cosi sommariamente il contomo e le circostanze 
esteriori del Eegno d'Italia, non è possibile tacere le difficoltà 
interne. 

La finanza, le spese portuarie e stradali, le fortificazioni, 
la marineria esigevano provvedimenti vigorosi e, intanto, 

* Le gran mutazioni non succedono nella vita reale con quella pre- 
cisione e squisitezza che hanno nei libri; il male spesso si sovrasta al 
bene, e i dirivieni, i rigiri, le fluttuazioni travagliose vi sogliono durare 
quanto lo stato di transito dall'antico al nuovo. I passaggi da un'epoca ad 
un'altra disparatissima sono lunghi e difficili e prima che la democrazia 
si assolidi anche presso i popoli più avanzati nella cultura, si dovrà tra- 
versare una specie di Medio Evo, che sarà certo più breve e meno an- 
goscioso del primo, ma pur tale, che basterà al tormento di parecchie 
generazioni. (Gioberti, Binnovamento), 
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LE SPERANZE NELLA POLITICA ITALIANA 9 

l'unità politica, geograficamente incompiuta, si affaticava nei 
contrasti tra le varie regioni, nelle insidie clericali e borbo- 
niche, nelle diffidenze del partito d'azione. 

Ciò succedeva mentre il popolo, inesperto di vita pubblica 
e libera, veniva chiamato, nel campo economico, ad un impru- 
dente ed improvviso uso del credito; nel campo politico, al 
voto ed al regime popolare. 

Questo atto della Corona fu però non solamente onesto, 
ma savio. 

L'allargamento del suffragio era la necessaria conseguenza 
dei plebisciti e delle origini rivoluzionarie del nuovo regno. 
Precedenti che ora si dimenticano troppo da coloro cui sembra 
che la rivoluzione già abbia sufficientemente profittato e, sazii, 
pongono in disparte gli impegni moralmente assunti e la lo- 
gica dei fatti. 

Vengono in aiuto a questi opportunisti, i dottrinarii, cui 
non par vero di cristallizzare le istituzioni in un mandarinato 
del quale essi godrebbero onori e vantaggi, presumendo, na- 
turalmente, di essere i meglio, forse i soli, capaci. 

È stato merito di Re Umberto che la riforma elettorale si 
accompagnasse ad una intonazione democratica, che egli volle 
e seppe dare agli atti ed alle parole della Corona ; sicché, nei 
primi fioriti anni del regno di lui, essa apparve il naturale ba- 
luardo della parte popolare. 

Egualmente largo e sincero fu l'esperimento del Governo 
di Gabinetto. Importava dimostrare la duttilità e la resistenza 
dello Statuto albertino contro il quale si aizzavano ancora i 
rancori della mancata < costituente ». Senonchè, compiuta la 
riforma elettorale, succedette un avvenimento di ordine parla- 
mentare, che si nomò: < trasformismo >, il quale produsse 
molte e gravi conseguenze. 

III. 

Allorché, nel marzo 1876, la Sinistra costituzionale sostituì al 
Governo la Destra liberale, si credette ad un mutamento di cose. 

Fu invece una sostituzione di personcj cagionata da un inte- 
ressato dispetto della Destra toscana, legittimata da leggerezze 

i* — Le speranze nella politica italiana. 
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10 LE SPSBANZE NELLA POLITIOA ITALIANA 

del Gabinetto presieduto dalPon. Minghetti: quella cke apparve 
allora una rÌToluzione parlamentare^ finì ad essere una traspo- 
sizione di uomini. Defdnit in piscem /... 

Nulla innovò nei metodi di governo, nei sistemi, nell'azione 
ordinatrice del Begno. 

Mutarono i nomi dei dirigenti : neanche tutti; poiché, a poco 
a poco, le pecorelle, tranne alcune anime convinte e sdegnose, 
rientrarono nell'ovile e attorno al Governo si mantennero le 
inevitabili clientele, riformate nei quadri e rafforzate da re- 
clute e sempre animate da quella mutua ammirazione, da 
quell' istinto di mutua assicurazione, per cui andò famoso, fin 
dai primi anni del regno, il vocabolo : < consorteria. » 

É stato un contagio, che pochi uomini della nuova Italia 
hanno evitato. 

Non nomino coloro che, a mio giudizio, ne rimasero immuni, 
perchè non vorrei essere ingiusto: ma furono in pochL 

L' istinto di sfruttare le amicizie al Governo, che è naturale 
ed esiste dovunque, fu in Italia alimentato ed in maggiore 
e pericolosa misura intrattenuto dalla subitanea copia dei la- 
vori pubblici, delle forniture, delle operazioni finanziarie. Ma 
la cagione per la quale il malanno fu più grave da noi che al- 
trove, sta nello scarso spirito liberale e nella mancanza di co- 
scienza del regime rappresentativo. No;a si passa senza travaglio 
dalla tirannia alla libertà. 

Presralse la tendenza, naturale in popolazioni addomesticate 
dai paterni regimi^ di aflSidarsi ai procaccianti in voce di credito 
presso il potere, al fine di averne grazie e protezioni. Per mol- 
tissimi, questo fu il principale significato del mandato po- 
litico. 

Di tali tendenze le consorterie profittarono e si venne an- 
nodando una fitta rete di interessi leciti ed illeciti, o di simpatie 
non sempre fondate sopra il consenso politico, che ravvolse 
alcune categorie di governati, intomo ai governanti, facendo 
del tutto una specie di casta, nella quale si compendiò l'azione 
politica ed economica del Governo. 

Ciò non significa che in codesta gora dilagasse immediata- 
mente la immoralità. Anzi ai primi dubbii, fu un tolte conci- 
tato. Le memorabili scene che avvennero alla Camera per le 
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LE SPERANZE NELLA POLITIGA ITALIANA 11 

^ ferrovie meridionali » ò per la < regia cointeressata » ne 
fanno fede. 

In quell'assemblea, dove alitava ancora l'eroico patriottismo, 
si procedeva spietatamente. Però nel canestro già si erano intro- 
dotte le pesche bacate! 

Si dilatò quel lavorio automatico, che è nell'indole delle 
consorterie, mediante il quale, la tolleranza cessando di essere 
virtù, diventa complicità e si vanno sgretolando la rettitudine 
'6 la correttezza. Incosciente o maliziosa consuetudine, a se- 
conda dell'indole e della rispettabilità d'ognuno. 

Ma, in quel tempo, esistevano due partiti e si sorveglia- 
vano a vicenda; per conseguenza si cóntenévan l'un l'altro. 
Sedici anni di lotte dividevano i combattenti con acuti ricordi, 
recanti i nomi di Aspromonte e Mentana ! 

Il paese, sia che lo ispirasse il criterio dell'Ateniese quando 
bandiva Aristide, o che sperasse dalla auspicata Sinistra un 
rinnovamento dei metodi entro i quali l'unità italiana era 
«tata serrata dalla fretta, dalla necessità, dalla tradizione bu- 
rocratica, faceva prova di vivace combattività e non dava 
tregua alle parti, dimostrando tutto il suo favore per la demo- 
cratica. 

Questa, allora, vinse le ripugnanze conservatrici, mediante il 
leale appoggio della Corona. Fu in quei troppo brevi giorni che 
l'avvento della Sinistra potè significare qualche cosa. 

I momenti migliori del regno di Umberto I furono senza 
dubbio quelli durante i quali governò un Gabinetto democra- 
tico; i momenti dei Gabinetti Oairoli e l'inizio del primo Mini- 
stero Orispi, illustrato da un famoso : < vieni meco », reso poi 
vano ne' suoi effetti dalle dimissioni di colui al quale era stato 
rivolto lo storico invito. Egli volle, per dignitosa coerenza, di- 
mettersi da un'importante carica di governo, quando, preva- 
lendo nuovamente la suggestione trasformista, s'intrapresero 
le elezioni del 1890; ed ha ripetute le sue dimissioni da mi- 
nistro un'altra volta, allorché il Gabinetto di cui faveva parte 
si volse irrevocabilmente alla reazione. 

II generoso senso di Ee Umberto, lo fece sempre più liberale 
di qaanti lo circondavano in corte, siccome gli avvenne pa- 
recchie volte e sovratutto da codesta data del 1890 in pòi, di 
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12 LE SPERANZE NELLA POLITICA ITALIANA 

trovarsi più liberale di certi suoi ministri e delle maggioranze 
da essi manipolate. 

Ma l'avvento della democrazia turbava troppi interessi e^ 
spaventava troppi misoneisti. Quelli che l'on. Bacoarini chia- 
mava « bigottismi monarchici » diedero Pallarme. 

Vi si unirono coloro che, per giungere al potere, avevano- 
fatto assegnamento sulla discordia da essi fomentata fra la- 
Sinistra, dopo l'ebbrezza dei primi trionfi. 

Cominciarono allora a negoziarsi alleanze non ben chiare, 
ne definite, coU'appoggio, fuori della Camera, delle clientele or- 
ganizzate. La piattaforma si trovò subito. 

I due partiti storici — fu detto — erano caduti, esausti, a 
pie' del Campidoglio. Necessità nuove premevano. Importava 
soddisfarle coU'opera legislativa ed a quest'opera dovevano dar 
mano tutti i costituzionali, d'accordo. 

Non più partiti, adunque, tranne gli estralegali; ed, a 
favorire questa confusione, un ibrido scrutinio di lista, con 
oriteli opportunisti ; proprio adatto, in un paese di poca edu- 
cazione politica e fra moltitudini inesperte, a servire di stru-^ 
mento per i nuovi alleati. 

In tal modo si minava la costituzione e si toglieva pre- 
stigio al Parlamento: après mot, le déluge. 

Certamente si assicurava il potere ad un nucleo determi- 
nato e permanente di persone e si consolidavano le clientele^ 
Sterminate maggioranze furono raccolte e i loro compo- 
nenti furono compensati dell'importanza politica perduta, col- 
l'ingerenza negli aflfari locali e con oscure partecipazioni a^ 
favori ministeriali. 

Discentramento, autonomia, la volontà del paese! Era la. 
bandiera del 18 marzo ! 
Venne l'opposto. 

Troppo premeva che fosse avvinta al Governo la muta dei 
sollecitatori ! 

Si entrò allora nel periodo della degenerazione. Il controlla 
parlamentare fu un giocherello ; le crisi ministeriali, una com- 
media combinata all' infuori delle Camere, e le elezioni, con 
abilità padroneggiate, ne prepararono sfrontatamente gli ele- 
menti. Un momento davvero melanconico per le istituzioni! 
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LE SPERANZE NELLA POLITIOA ITALIANA 13 

Esse si salvarono, perchè il paese, che cominciava a lavo- 
Tare, ad agitarsi fra le sane correnti della feconda operosità, 
rimase — nel disgusto — indifferente; e, all'indifferenza tra 
nauseata e pietosa del paese verso uomini e affari della po- 
litica, sovrastò, vivificatrice, la fiamma di bontà che brillava 
43ulla fronte del E»e Umberto. 

Questa è la verità. 

Francesco Orispi, è giustizia riconoscerlo, intrawide i pe- 
ricoli della confusione trasformista e desiderò di annientarla. 
•Cercò di vivificare la Oameta, ma, mentre si credeva ohe 
^gli affrontasse il pericolo nelle sue origini, cedette e, confor- 
memente all'indole sua, andò poi, per altro verso, oltre il 
4segno. Allora i risultati del suo tentativo si rivolsero contro 
di lui. 

Non riuscì a ricostituire le parti politiche, sbriciolò i re- 
sidui della parte liberale e fu vittima di una coalizione, di 
-cui egli stesso aveva approntato gli elementi. Eccolo al 31 gen- 
naio 1891 ! Se n' accorse tardi ; e quando tornò al potere una 
seconda volta, le condizioni erano troppo mutate. Dovette mi- 
rare ad altri fini, con propositi dittatoriali, fra le scosse e i 
turbamenti della quistione morale. 

Adua doveva essere un epilogo ; non fu che un capitolo del 
trasformismo, il quale non riuscì, siccome in buona fede al- 
-cuni avevano sperato, ad un organico indirizzo di governo e, 
invece di sfondare la rete di interessi, di spezzare le falangi 
delle clientele asserragliate, peggiorò invece, come era preve- 
•dibile, questo stato di cose. 

Tutto il pervertimento che si era infiltrato nei rapporti tra 
i deputati ed il Governo, tutta la corruzione cresciuta all'ombra 
di simonie, insinuate fra i sottointesi dello scrutinio di lista, 
dilagò, proruppe, turbò la vita nazionale cogli scandali delle 
Banche d'emissione e propagò nell'opinione pubblica una su- 
spicione sistematica, nella quale si alimentarono così il mal- 
<5ontento per le disillusioni economiche, come la indignazione 
per le miserie morali. Il cinquantenario dello Statuto fu 
tristamente solennizzato dalla sommossa. Travisata da false 
-ed interessate testimonianze e perciò repressa prontamente, ma 
pazzamente, essa non fu riparata nelle sue cause; anzi, da 
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14 LE SPERANZE NELLA POLITICA ITALIANA 

successive isteriche violenze di governo, «e non giustificata,, 
attenuata. E cosi, nella coscienza pubblica segui il moto im- 
pulsivo che si precisò nei partiti popolari alle elezioni del 1900. 
Partiti popolari ! Denominazione trovata ingegnosamente, com-^ 
pendio della cosciente resistenza ad un sistema che sterilizza- 
la costituzione, quasi ponendovi a base la < non sincerità. > 
Sistema che appare la quintessenza della scienza politica ai 
Pangloss, ai deboli ed agli illusi della reazione. Ottima gente 
che in questa vede la suprema salute, facendosi un concetto 
assai curioso di ciò che sono gli interessi conservatori e le^t- 
timando con candida ferocia quella tale < lotta di classe » che 
loro appare l'infausta molla di tutto l'impulso sovversivo. 

Costoro dimenticano gli ultimi anni infelici di nostra storia 
e la reazione multiforme : blanda e melliflua, violenta e pro- 
vocatrice. Ogni cosa si tentò fuori dell'indispensabile, cioè: 1é^ 
restaurazione dell'ordine morale e del regime rappresentativo- 
nella sua integrità. 

Il male è nello spirito nostro. Bisogna intenderlo bene e- 
ripararlo. 

La nostra mina è in noi stessi, se non si affronta la realtà 
e non si ha il coraggio di dire e di sostenere la verità. L'av- 
venire non è per le maggioranze convenzionali ed opportu- 
niste: bensì per le minoranze sincere. 

IV. 

Le dichiarazioni a difesa dello Statuto che fruttarono ai 
< popolari » il felice esito dell'assalto ai collegi elettorali, in- 
dicano la via. 

L'on. Saracco ha dimostrato che il rispetto alle preroga- 
tiva parlamentari e l'applicazione onesta dello Statuto con 
tutte le sue conseguenze — giusta la frase storica di Cavour — 
sono il segreto dell'ora che volge. Cosi l' intendano bene tutti t 

Si notò, nelle elezioni ultime, che le correnti eccessive poco- 
prevalevano nei collegi dove erano deputati liberali, di con- 
dotta sicura. 

É chiara la tendenza del corpo elettorale. Il popolo ita- 
liano non è rivoluzionario. Direi, se non temessi di esser» 
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frainteso, che lo è troppo poco. Ma non vuol essere soprafatto 
e non vuole le prepotenze e le ingiustizie. Occorre che non 
sieno dimenticate le promesse in nome delle quali il regno 
d'Italia è sorto coU'appoggio e coi sacrifici del popolo, il quale 
in cambio vede tassati senza pietà i suoi consumi e turbata 
il suo lavoro. Questa condizione deve essere mutata. Inganna- 
il Principe, inganna il paese quel Ministero che si cristallizza 
nelle frasi fatte. 

La finanza deve essere affidata a menti pieghevoli e mo- 
derne, le quali osino trattare l'economia nazionale e la poli- 
tica bancaria con la medesima arditezza spigata da Cavour 
nei primi memorabili anni del suo ministero, quando ai saggi 
e ai cauti di allora l'opera sua parve demenza. 

Vi sono in Italia tali risorse da permettere ad un ener- 
gico ed attivo ministro di proporzionare alle esigenze di una 
politica di lavoro espansivo e produttivo, il costo a buon 
mercato della vita. 

Il dovere essenziere di un Ministero pacificatore è quello 
di eliminare la principale cagione del dissidio che divide il 
Gk)vemo dal paese, cioè il dibattito sulle spese militari e sul 
problema della difesa. Il Ministero presieduto dall' on. Di 
Budini ha cercato di provvedervi, consolidando la spesa del 
bilancio della guerra. La esperienza di questi ultimi anni ha 
suscitato il dubbio che la cifra superi, in confronto dei servizi 
civili, la potenzialità normale del bilancio e che il ripiego sia 
nominale non effettivo : in quanto che, intanto, una parte im- 
portante, la più importante del problema militare, quella cioè 
che riguarda la marineria, ne è esclusa. 

Inoltre, è ormai provato che non basta consolidare una cifra 
di spese: occorre dimostrare che essa è sopportabile dai con- 
tribuenti e che proporzionati ad essa sono gli ordinamenti» 

Di ciò, molti, competentissimi, dubitano. E affermano che 
V apparenza di un esercito, ordinato su dodici corpi, non com- 
prese le truppe di Africa, esclusi i carabinieri, non risponde 
a quel che deve essere la sostanza^ cioè: un esercito munito 
di quanto può occorrere a fare l'ufficio suo validamente. 

Si Ingiunga che nella cifra, cosi detta consolidata, non sono 
comprese le spese straordinarie di lor natura assai frequenti; 
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non sono comprese le pensioni militari, che aumentano colla 
necessità di ringiovanire i quadri. 

Ne questo basta. 

La difesa terrestre, ammesso che le fortificazioni sieno quali 
dovrebbero essere, che le stazioni ferroviarie abbiano la dota- 
zione di carri e sien fomite dei piani scaricatori e dei binarii, 
che i magazzini sieno provvisti e le armi pronte, non ci pre- 
serverebbe dai maggiori pericoli, senza un'armata. Ora, sul- 
l'armata corrono fondatissimi dubbi che essa non sia in grado, 
e per la scarsa provvista e per T insufficienza delle navi, di 
concorrere utilmente alla difesa. E si noti che l'armata ha un 
obbligo permanente, anche in tempo pace, che è quello di pro- 
teggere i nostri emigranti, i nostri nazionali all'estero. Quindi 
da essa si richiede un compito maggiore, se non più impor- 
tante, che all'esercito ; e la spesa per la marina deve essere pro- 
porzionata al dovere che le si impone e che corrisponde ai 
sommi bisogni della nostra nazione, 

I dubbi e le incertezze debbono cessare su questo argomento 

II principio del consolidamento, instaurato dal Ministero 
Budini è ottimo, a condizione però che esso si proporzioni alle 
forze economiche del paese e si estenda alla marina in modo 
da dotarla in ragione dei servizi che essa rende e da assicu- 
rare ai cantieri nazionali quella continuità di ordinazioni che 
è necessaria per assicurare il lavoro ed il perfezionamento tec- 
nico delle maestranze. 

Eliminata l'alea delle spese straordinarie e delle pensioni 
militari, alla cifra stabilita e consolidata risponderebbe un 
ordinamento ragionevole e serio, in base a quel che si pìiò, 
non a quel che si vorrebbe avere. 

Partendo da questi concetti, il complesso dei bilanci mi- 
litari, inteso nel modo che fu detto, deve essere discusso e 
deliberato con intiera sincerità, pubblicamente ; ed un mi- 
nistro della difesa nazionale, che non sia generale né am- 
miraglio, deve provvedere a ripartire fra i Ministeri della 
guerra e della marina, distribuendoli gradualmente, i fondi, se- 
condo le necessità amministrative, lasciando ai due colleghi 
la responsabilità dell' impiego tecnico, innanzi al Parlamento 
ed al paese. 
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L'importante è di adattare al bilancio generale, con criteri 
sicuri, il bilancio della difesa e di non confondere lo spirito 
militare, che ha le sue radici nel sentimento della patria, col mi- 
litarismo che trae le sue ispirazioni dal desiderio di far carriera. 

Per ciò io credo che, indipendentemente da un bilancio 
militare, consolidato per una serie di anni, promettente una 
opera continuata e logica, al Parlamento spetti deliberare sopra 
una milizia coloniale, completamente distinta dall'esercito stan- 
ziale, alla quale si deve, consentendovi il paese, provvedere 
oon mezzi speciali di uomini e di finanza. E, a mio avviso, 
nello spirito della Costituzione, che ciò si faccia, ed ha pure 
la sua ragione tecnica. 

In questo modo, il problema militare e il bilancio che vi 
si riferisce, apparirebbero più chiari e la responsabilità del 
voto e deiresecuzione sarebbero meglio definite e si vedrebbe 
'Chiaro nella politica coloniale. 

Che se si obbietta: e le alleanze? E ovvio rispondere che 
una nazione, la quale ha coscienza di sé, subordina le alleanze 
alla politica intema; non questa a quelle. Il recente discorso 
del cancelliere germanico ci basti. 

I periodi di raccoglimento sono fecondi. L'Inghilterra 
nella prima metà del secolo xix, la Germania nella seconda, 
lo provano. Sul campo dell'azione mondiale, quando si è ben 
preparati, s'arriva sempre in tempo. 

Intanto si deve evitare che il paese possa chiedere a se 
stesso, a che giovino le spese militari d'ogni sorta, se i nostri 
nazionali all'estero non ottengono mai rispetto, né riparazione 
di patite ingiurie. 

II modo iniquo col quale, tranne poche eccezioni, i regi 
agenti trattano i nostri che reclamano protezione, l'apatia del 
Ministero degli esteri, sono una delle cause di malcontento più 
vivace e più legittimo, né si ha fiducia in istituzioni che tute- 
lano cosi scarsamente, né in un esercito di cui il prestigio sì 
poco vale, di fronte ai sacrifizi fatti. In questo modo ragionano 
tutti coloro, e sono moltissimi, la cui pazienza è stata messa a 
dura prova dalle accoglienze dei nostri rappresentanti all'estero, 
i quali, per lo più, quando non sono inurbani, si dichiarano 
impotenti. 
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Con simili impressioni, pur troppo non vane, si arriva a 
conclusioni gravi. D'altronde, non è dignità della Corona il 
permettere che i suoi nunzi manifestino sprezzo e noncuranza 
verso i regnicoli, che essa deve lealmente tutelare, volendo che 
lealtà risponda a lealtà. 

Mai le armi varranno a rendere forte e rispettato un paese, 
di cui i rappresentanti diplomatici non abbiano né cuore, ne 
mente per farne valere, come conviene, il nome, i diritti, il 
prestigio. In codesta incuria, che tante volte è ignavia, meno 
frequentemente ignoranza e talora orgoglio sciocco, è la spie- 
gazione della nostra decadenza all'estero, di gran parte della 
impopolarità dei bilanci militari, la cui sproporzione colle du- 
rezze dalle quali è colpito il popolo, si accorda colla apparente 
inutilità sua, poiché al popolo non ne viene neanche quella 
protezione morale di cui gli si parla per giustificare il cumulo 
di queste spese. 

Altrettanto incalzanti delle necessità materiali, dei bi- 
sogni fisici delle popolazioni, sono le necessità morali, che 
impongono di ricondurre la fede nel proprio paese, nella giu- 
stizia delle sue leggi, nella rettitudine de' suoi governanti. 
In questo modo, la sacra religione -della patria avrà un signi- 
ficato di confidente speranza, elevato e fecondo, nel cuore 
della gente; noi dobbiamo risuscitare la tradizione di spiri- 
tualità, cioè la fede nelle iniziative intellettuali e la devozione 
verso quella morale che, vivificando il moderno pensiero so- 
ciale, rinnova il sentimento religioso in una larga compren- 
sione di umanità. 

E una grave malattia morale codesta asfissia che col- 
pisce un popolo, soffocandolo nel dubbio che ogni sacrificio 
sia sterile, ogni slancio un'ironia. Quando, dopo la orribile 
sciagura di Monza, io intesi ricominciare le solite declama- 
zioni sulla necessità di stringere i freni, sulla mancanza di senso 
morale nelle masse e ripetere variazioni sul téma del vecchio 
generale nella briosa commedia di Pailleron : il faut une re-- 
ligion pour le peuple, * io chiedeva a me stesso da quali pulpiti 
veniva la predica e di là a poco tempo, proprio apposta, il 

* Le monde où Von s'ennuie, a. II. 
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prcKjesso Casale e il processo Clodroiiclii mettevano in luce il 
sistema per moralizzare le masse. 

E allora? 

Certamente non si deve esagerare ed un giudizio troppo ge- 
nerico sarebbe ingiusto, ma è pur d'uopo convenire che codesti 
casi sono disastrosi e che si invoca vanamente il « principio 
d'autorità > — altro ritornello — se chi pretende di rappresen- 
tare il € principio >, non ha diritto alla pubblica stima. 

Non è d'uopo insistere. Un ravvedimento salutare si an- 
nunzia e converrà ancora premunirsi contro il pessimismo di 
buona o mala fede. Il pessimismo è una malattia che nuoce 
all'azione e toglie l'amor della vita. Si deve invece vivere e 
onorare la vita. 

Gli esempi dall'alto gioveranno e il popolo si persuaderà 
che non è tollerata l' impunità del male. 

È dovere e ufficio del re costituzionale di rappresentare 
la giustizia serena, imparziale, alta sui partiti e sulle competi- 
zioni degli uomini. 

In un regime parlamentare, veramente degno di questo nome^ 
deve cessare lo spettacolo che il Governo ha troppe volto 
oflferto nelle elezioni politiche. 

Nociva alla pubblica moralità, la ingerenza del Governo 
è inutile. Sfogo di ignobili, private vendette, è la prima ca- 
gione di decadenza degli Stati liberali. Si può credere che 
l'azione del Governo impedisca il definitivo trionfo delle idee 
che sono destinate a vincere ? 

Chi ha sincera fede nel regime rappresentativo e riconosce 
il beneficio che la convivenza in un'assemblea e l'aperto dibat- 
tito recano al progresso delle idee, al maturarsi razionale delle 
riforme, deve compiacersi che la rappresentanza nazionale 
acquisti estensione ed intensità e che il suffragio, non vio- 
lentato, scelga liberamente un'assemblea che sia l'espressiome 
del paese. Questo è assai più importante di qualsiasi riforma 
elettorale. 

Il disgusto delle elezioni è un malanno prodotto dal modo 
con cui le elezioni procedono. L'astensione non è soltanto l'ef- 
fetto delle prescrizioni vaticane, è piuttosto una conseguenza 
dell'avvilimento in cui è caduta la funzione elettorale. 
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La propaganda dei partiti popolari, le loro provocazioni, 
richiameranno gli elettori alle contese dell'urna, riconducendo 
le lotte ai principi, togliendole dalla palude degli interessi 
personali, delle ignobili competizioni? 

Giova sperarlo. Io, liberale convinto, lo credo. 

Libera discussione, programma opposto a programma, idea 
ad idea : questo sarà il risultato dell'aperto parteggiare, quando 
il Governo, non più colpevole, possa punire i colpevoli senza 
colpire se medesimo. 

Omai non dovrebbe soggiornare, altrove che nei cervelli 
molto piccini, il pregiudizio che il popolo, nella sua entità, 
sia estraneo ed avverso ai principi conservatori. 

Gli interessi conservatori sono del popolo, il quale, per il 
primo, vuole che la nazione sia ordinata e robusta, che pro- 
speri nel lavoro e nei commerci ; ma vuole altresì — ed è le- 
gittimo — che il rigoglio della vita non sia privilegio di pochi, 
ma invece il benefizio della collettività. 

L'equivoco sta nel dare il nome di « interesse conserva- 
tore » a quel privilegio. 

E intomo a questo equivoco che i partiti nuovi stanno 
componendosi: gli uni, cioè i democratici, per dissiparlo ; gli 
altri — e si chiamano a bella posta conservatori^ per conser- 
varlo. 

Ora, qualunque sia la forma del regime politico, ai primi 
importa che le basi ne siano liberali e popolari. 

Mazzini scrisse che una istituzione non può vivere di re- 
sistenza o di immoralità. 

La monarchia inglese lo dimostra e la sua storia registra le 
nobili vittorie di quel radicalismo ortodosso, che seppe trarne 
le benefiche riforme, nelle quali la monarchia si ritemprò. 

Sono le fresche energie dei partiti che sanno ricomporsi e 
rinnovarsi a tempo, interpretando fedelmente le aspirazioni po- 
polari, quelle che danno vigore alle nazioni. Troppi equivoci 
e malintese idolatrie, oppure avversioni personali hanno sepa- 
rato uomini fatti per l'accordo, mentre, d'altra parte, troppi 
mentirono a se stessi e dimostrarono soverchia elasticità di 
giudizi e di opinioni, col solo scopo di salire, comechessia, al 
potere. Pur troppo è recente l'esempio. 
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Ormai, di fronte ai problemi posti nettamente innanzi al 
paese dai partiti popolari, l'equivoco cesserà; quelli che in- 
tendessero di mantenerlo, vi si spezzerebbero contro, vérgògiio- 
samente ridicoli ; per contro, è indispensabile un rinnovamento 
dei partiti. 

E cosi, riconciliate le numerose e valide forze che la demo- 
crazia costituzionale conta alla, Camera, disperse da uh triste 
decennio di false manovre, di errori, di bizze, di cui possono 
incolparsi cosi, in parte, i capi, come il disagio che fatali av- 
venimenti cagionarono, turbando e dividendo gli animi, in- 
torno ai nuovi partiti si annoderanno coloro, ai quali la realtà 
persuase che il loro dovere politico è di ridonare al Parlamento 
la genuinità, col riordinarlo secondò l'ordine delle idee, non 
asservendo le parti a persone o ad interessi particolari, bensì 
classificandole a seconda delle tendenze e delle opinioni aper- 
tamente confessate e schiettamente difese, nel sentimento pro- 
fondo dei doveri che l'Italia, facendosi nazione, ha contratto 
col popolo e colla civiltà. 

Col popolo, per farlo ascendere in dignità ed in benessere; 
colla civiltà, per recarvi il contributo del suo genio, delle sue 
tradizioni e dell'avvenire immancabile, sol che viva la vita 
moderna, e sappia, all'occorrenza, ripetere, sotto altri aspetti, 
i sacrifizi e le opere di or son cinquant'anni. E un rinnova- 
mento riformatore, al quale il terzo Vittorio Emanuele invita 
le stesse energie patriottiche che, sotto la fatidica ispirazione 
di Gioberti, si strinsero a Vittorio Emanuele II, l' indomani di 
Novara e che Camillo Cavour metteva in opera col Connubio. 

La democrazia sta, ora, ricomponendosi. Ne affretterà la for- 
mazione il neonato Ministero? E lecito sperarlo, poiché questo 
è sotto gli auspici dell'onorevole Zanardelli di cui manet 
immota fides nella monarchia di Savoia e nel progresso de- 
mocratico. Però il metodo di scelta non fu classico. 

Non si può parlare di Connubio^ come quello storicamente 
celebre di Cavour, come quello tentato, con profondo senti- 
mento politico, dall' on. Eudininel 1892. Si dirà, per compenso, 
Vannessione^ che è un'altra cosa, esclude il termine medio e 
lascia sempre all'on. Zanardelli la padronanza della situazione. 
Coloro che approvavano le tendenze del generale Pelloux, 
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capitolarono a colui che capitanava Patto gloriosamente fazioso 
di abbandonare l'assemblea, protestando contro le provocazioni 
reazionarie ! 

Lo avvertirono il 6 febbraio gli onorevoli Budini, Guic- 
ciardini e Forfeis. La composizione del Gabinetto si è risentita 
del voto incauto ed affrettato, forse sleale, sempre ingiusto. 
Volendo fare sul serio, si dovevano evitare almeno certe indi- 
geste miscele, e non rievocare tragiche e funeste memorie 
di un triste periodo della nostra vita parlamentare. 

In ogni caso, Ton. Zanardelli troverà facilmente maggiori 
affinità di quelle, onde sono peregrino spettacolo il ministro 
degli esteri e il ministro dell'interno! 

Perfino l'Estrema Sinistra avrebbe dovuto, il 6 febbraio, pur 
con plausibili riserve, dare col voto un'attestazione di onore e 
di gratitudine a chi aveva restituito il decoro e la serenità alla, 
tribuna parlamentare e preservato il paese dai deliri reazio- 
nari dopo il fatto di Monza. 

Essa volle non parere ingenua e, anche su questo, l'avve- 
nire darà il suo giudizio. Non fu con essa, insieme ad altri 
pochi, l'on. Colaianni. 

Ad ogni modo, a parte le dedizioni e le condiscendenze 
fondate su non politici oolii, la via ad una ricomposizione 
delle parti è aperta. 

Non lo si può negare : l'energia dei partiti popolari ha de- 
terminato il rinnovamento che si prepara. Ci voleva la lotta 
per ricostituire le parti politiche; per ordinarle e disciplinarle 
ci vuole la reciproca vigilanza, anche la diffidenza, anche l'ac- 
canimento, che provengono da sincerità di convinzione. 

Se i pronostici non fallano, ritroveremo al fine una vita 
pubblica battagliera e feconda di idee, che ci ridoni la giovi- 
nezza, i suoi ardori, i suoi entusiasmi. 

I partiti popolari avranno, in tal modo, reso un segnalato 
servizio al paese, al Parlamento ed alla Monarchia. Le loro tur- 
bolenze, i loro propositi, talora intempestivi, diventerebbero 
forse una cagione di benemerenza? Nella risposta è la saggezza 
del futuro. 

La democrazia costituzionale deve raccogliere le tradi- 
zioni e completare il programma dell'antica Sinistra storica, 
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al quale questa è cosi singolarmente venuta meno dopo il 
18 marzo 1876. 

Che i partiti, detti sovversivi e ritenuti nemici delle istitu- 
:?5Ìoni, abbiano mostrato di preoccuparsi con tanto zelo della di- 
gnità ed integrità delle istituzioni stesse, è un insegnamento. 

Codesti paa:titi sanno la forza e l'autorità di chi difende 
il diritto. Sarebbe enorme che lo dimenticassero i liberali! 

Il loro preciso dovere è di conservare lo Stato e di svi- 
lupparne le energie in vantaggio di un'economia nazionale che 
dia un po' di tregua alle preoccupazioni per il pane quoti- 
diano : occorre quindi che il programma della libertà si integri 
oon quelle rivendicazioni, che non si debbono confondere col 
marxismo e non sono se non un'aspirazione di giustizia so- 
ciale. Io non divido l'opinione di coloro che nel fenomeno 
socialista in Italia vedono semplicemente un'espansione di 
malcontento : il fenomeno è assai più complicato. 

E una evoluaione del proletariato, che secondano i mezzi di 
coltura accresciuti, infondendogli coscienza della importanza 
e del valore suo. 

Suggerendogli un concetto di giustizia, promettitore di una 
condizione morale più elevata, di una situazione economica più 
sicura, essa lo guida, per mezzo del voto, ad aver parte nei 
pubblici poteri. 

E l'ora della giustizia distributiva. Il moto è irrefrenabile. 
Si può e si deve moderarlo, appunto per evitare altre offese 
alla giustizia ; fermarlo, no. Neanche confonderlo coi carnevali 
delle promesse. 

E una legge storica, da accogliere di buon umore e con 
buona volontà. 

E conquista della civiltà progredita, che queste rivendica- 
zioni si facciano a gradi, colla dignità del diritto che ascende, 
evitando le brutali esorbitanze dalle quali non si hanno se non 
frutti di odio e di servitù. Esse ritardano la civiltà, spargono 
ruine. 

Il socialismo è un partito economico che ha le sue radici 
nel proletariato e per obbietto un problema morale e di libertà, 
in quanto desidera che l'ostacolo economico non turbi i rap- 
porti sociali giuridicamente perfezionati. Il malcontento non è 
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sufficiente a giustificare le simpatie che gli vanno incontro; cosi 
i timori elle esso ispira, si esagerano colla prospettiva che il 
potere politico cessi di essere una specie di monopolio. La popo- 
larità della propaganda socialista deve riporsi in una inquie- 
tudine di giustizia, invocante sovrattutto che la diversità delle 
condizioni non costituisca un privilegio. L'eguaglianza di 
fronte alla legge è riconosciuta omai insufficiente all'equità 
sociale. 

Il malcontento è puramente negativo. Qui, invece sono af- 
fermazioni. Ma il programma del socialismo italiano, all'in- 
fuori di pochi cenacoli, dove si contemplano i misteri del più» 
valore e le profondità del materialismo storico, non va oltre un 
concetto di migliori rapporti economici giuridicamente assicu- 
rati. La lotta di classe, più che un principio permanente, è un 
punto di partenza per l'organizzazione operaia sul modello del 
tradunionismo inglese. * 

Che cosa abbia saputo trame la liberale e provvida legisla- 
zione di quel paese, lo si vede ogni giorno. Eppure colà non 
sono divelti i cardini sociali ! 

Bisogna accettare il fatto, quando questo si fonda sopra 
realtà e sta divenendo legge del mondo. Quindi : i sindacati 
operai, le leghe di miglioramento e di resistenza hanno la loro 
ragione di essere quanto e più dei trust^ dei sindacati di borsa^ 
delle manovre e delle speculazioni sui prezzi e a danno dei 
salari, ecc., per le quali è riservata V indulgenza dei < conser- 
vatori ». 

Ma, appunto perchè non è soltanto il malcontento che fo- 
menta le manifestazioni socialiste, io non ravviso in esse le 
minacele ed i pericoli che possono nascere dal malcontento e 
che invece, negando il malcontento, mostrano di temere del 
socialismo quelli che abbiamo veduto fra i più zelanti fautori 
della compressione, quando, smesso di avercela coi clericali, si 
foggiano altri spauracchi per terrorizzare gli incoscienti, i pau- 
rosi, i gaudenti, gli ignoranti e mantenere intanto la supremazia. 



* I socialisti lo dicono: « il punto di partenza è la lotta di classe; 
il punto d'arrivo è la soppressione della lotta, è la libertà solidale, in- 
stituita fra tutti gli uomini. » {Avanti, anno V, n. 1462). 
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Invece il programma socialista, nella parte che è provvidenza 
e giustizia è posto in esecuzione, presso alcuni comuni, anche 
in Italia, da amministrazioni che non sono un'emanazione del 
•€ partito » e, del resto, mentre da noi ancora si arzigogola, per 
esempio, sulla refezione scolastica, in Inghilterra i penny din- 
ners sono, da parecchi anni, un istituzione. 

Tutto ciò non disarmerebbe gli intransigenti, si dice. 

Forse. Però è certo che ne scemerebbero i seguaci e il 
monopolio della giustizia cesserebbe di essere il loro vanto, 
potendosi loro dimostrare che il nuovo credo sociale non 
è il privilegio di una sola chiesa, bensì l'intento superiore 
di tutti coloro che ad una fede sincera, ad una buona volontà 
coraggiosa, uniscono le vedute ampie, il disinteresse, il desi- 
derio di pace sociale. 

Non è più tempo di miope egoismo, di paure interessate. Le 
istituzioni si difendono dimostrando che esse possono essere 
una feconda sorgente di bene, che non proteggono interessi par- 
ticolari, non fomentano odiosi antagonismi. 

Gli avvenimenti del giorno dovrebbero pur insegnare 
qualche cosa! 

In presenza delle aspettazioni e delle illusioni suscitate 
dalla dottrina socialista, la quale respinge da sé, e certo, in 
buona fede, il rimprovero di istigare l'odio, ma non può evitare 
che la sua propaganda ecciti singolarmente i cervelli delle mol- 
titudini, non è possibile l' indifferenza. Non è la prima volta 
che un savio consiglio ed un'opera di prevenzione audace e 
prudente riescono a salvare le moltitudini dai pericoli che esse 
ignorano. Quando l'on. Chiesa parlò alla Camera degli intenti 
patriottici del proletariato, chi non augurò in cuor suo che queste 
forze giovani, sicure, vibranti di avvenire non contribuissero 
alla grandezza, alla prosperità del paese, tracciando un nuovo 
« poderoso solco nel campo della civiltà? 

Ci vuole un governo popolare che possa infondere nelle 
folle lo spirito di solidarietà e di disciplina, mediante il quale 
si eleva la loro coscienza. 

E una educazione civile da intraprendere. Le novità più 
spiccate in fatto di insegnamento popolare e di cooperazione 
operaia furono, in questi anni, il risultato dell'attività dei 
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socialisti, in -molti luoghi. Ora, si direbbe cbe il dispetto di 
non aver avuto a tempo T ispirazione, il coraggio, la tenacia 
dell'iniziativa sia cagione della diffidenza con cui le si ac- 
colgono, mentre invece le si debbono accompagnare verso il 
loro fine civile senza esitazioni ridicole e rancori inutili. 

D'altronde, a parte ogni meschino calcolo di tornaconto, 
non vi è un dovere sociale ? 

Il Vangelo, da tanti invocato, ha stillato negli animi quei 
sentimenti che le dottrine positive e una civiltà più eletta 
classificano tra le funzioni civili, che la sociologia conta fra 
gli organi morali destinati ad unire ed a far progredire il con- 
sorzio umano. La cultura più diffusa, l' intelletto più aperto 
recano nelle moltitudini la coscienza degli equivoci, dèi para-» 
dossi di questa società nostra, delle sue contradizioni. Perchè 
non si infonde in coloro che si dicono « dirigenti » un senti- 
mento migliore e più nobile che non sia la paura, la nozione 
limpida e precisa di un dovere da compiere, al fine di ottenere 
un aere sociale più sereno, per tutti più lieto, e toglierne 
gli spettacoli di miseria che avvelenano le gioie più pure e 
fanno parere torbido il cielo e mesto il paesaggio e dolorosa 
la vita? 

Civiltà, raffinatezza, ingentilimento del costume, sarebbero 
forse la pompa esteriore di un vuoto pensiero, nient* altro che 
parole di orgoglio, inconsistenti parvenze di una umanità priva 
della coscienza del proprio destino? 



È agevole spiegare iu quàl modo la novità delle dottrine^ 
l'aureola di generosa umanità che loro si effonde intomo, il 
lievito di rivolta che sempre stuzzica le fantasie, vadano ac-- 
quietando alle nuove idee l'adesione dei giovani ohe si affac- 
ciano alla vita e l'entusiasmo del popolo. 

Tutta questa gente vi trova l' imaginosa promessa che of- 
fusca la povera realtà, 

&li entusiasmi della gioventù colta e studiosa vanno ad 
un economismo morale, illuminato dall'idèa di giustiziay 
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invogliano di consacrarsi ad un rinnovamento sociale, che 
fa riscontro al rinnovamento politico, per cui combatterono 
e soffrirono le generazioni che ci hanno preceduto, le quali 
ebbero, al loro tempo, tutti gli anatemi dei ben pensanti 
d'allora. 

E ancora l'evoluzione della idea cristiana di eguaglianza 
fra gli uomini, che la rivoluzione francese ha posto come fon- 
damento di un sistema politico. 

Quando si pensa ohe i rivoluzionari del '21, i cospiratori 
di S. Salvarlo, quelli del '31 e del '33 volevano fare della 
Monarchia Sabauda quel grande istituto nazionale italiano 
che fu fatto nel '60, sarebbe da guardare in faccia alla storia 
ed amaramente sogghignare, se gloriosi ed umani e patriot- 
tici fati non avessero omai cancellato i ricordi delle con- 
danne nel capo, delle impiccagioni in effigie, delle miserie di 
esilio, offerte in cambio della popolarità, della potenza e della 
gloria. 

È un nuovo ideale, ricco di benemerenze e splendente di 
nobile avvenire che il popolo d'Italia addita al Principe, e 
l'indole italiana si acconcia meravigliosamente, colle sue 
poetiche facoltà, ad esaltare nel Principato la rappresentazione 
di quello Stato moderno, che non è Stato gendarme, non Stato 
provvidenza, ma Stato giustizia. 

Forse è riserbato all' Italia l'onore, se non di risolvere, di 
impostare bene ed opportunamente alcuni fra i principali 
problemi della vita moderna. 

Questo è lo stato d'animo del popolo e della gioventù ita- 
liana nell'ora presente ; né è vero che questa generazione sia 
indifferente alla gloria e rinunzi ai disegni di feconda ope- 
rosità oltre i confini; al prestigio sui mari suoi nessuno e 
niun partito rinnega l'alto dovere. 

L'imagine di una patria provvidamente operosa, seduce 
tutte le menti e infiamma tutti i cuori, sol che questa patria 
non sia esclusivamente raffigurata da agenti fiscali, da magi- 
strati ignavi, da governanti pervertiti. 

Le disillusioni patriottiche e le novità sociali che sorpre- 
sero gli uomini al potere scarsamente preparati o incuranti, 
trascinarono le moltitudini entusiaste a cei*care altrove lo 
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sfogo dei loro impeti. Ma, per consenso di coloro che meglio 
conoscono le nostre condizioni, noi ci troviamo in grado di 
imprimere sen^a scosse il necessario impulso alle nuove cor- 
renti. 

Quell'abisso che si vorrebbe tra il proletariato alla ri- 
scossa e la borghesia, sovratutto la borghesia, minuta, non 
c'è; vi è piuttosto una sensibile simpatia nel disagio. 

Le condizioni della proprietà e dell'industria in Italia, 
sono siffatte, che non ne scaturisce l'irrimediabile dissidio. 

Ad una politica, appena chiaroveggente, riescirebbe agevole 
istituire il regime economico del « jugero e la vacca » crisa- 
lide di quelle luminose farfalle che sono le forme coopera- 
tive, propizie alle iniziative di lavoro, indipendenti dalle 
oligarchie sfruttatrici. 

Una risoluta azione legislativa può arrivare a simili 
scopi. 

Essi sono nell'antico programma della Sinistra, come le 
autonomie locali, intese ad evitare, tanto i mali di un accen- 
tramento che racchiude in genere molte magagne imputate al 
joarlamentarismo, quanto gli inconvenienti che derivano da 
lina legislazione uniforme. 

Se il problema tributario è urgente, il vero problema di go- 
verno, che incombe all'Italia da che fu costituita, è il problema 
della autonomia. Fra questo e la riforma dei tributi corrono 
sensibili affinità, per modo che l'ampiezza della trattazione ri- 
sponderebbe ad un complesso sistema di governo assolutamente 
nuovo. Né io credo che l'una questione possa risolversi in 
modo salutare ed efficace senza che l'altra sia risolta, pur ri- 
manendo intesi che l'opera governativa di ispezione e di con- 
trollo debba farsi più solerte e perspicace in un regime di au- 
tonomia. 

Del resto, valga l'esempio dei demani comunali nel Mez- 
zogiorno, cosi grave questione che racchiude come, se non erro, 
disse l'on. Fortunato, una parte non lieve della questione so- 
ciale italiana. Ad essa non si adatta l'uniformità di metodi e di 
principi. Un altro esempio è offerto dal dazio di consumo, im- 
posta che ha effetti vari e diversi secondo le regioni. In al- 
cune parti d'Italia, è tollerabile decidere con l'intervento dello 
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Stato la sistemazione del latifondo, provvedere di anticipa- 
zioni i contadini, imporre V igiene e le norme razionali di agri- 
coltura; in altre, per contro, l'azione dello Stato sarebbe op- 
pressiva ed infeconda. Con criteri di autonomia deve riformarsi 
la legge sui lavori pubblici, in relazione alle conseguenti esi- 
genze finanziarie, mentre invece lo Stato deve favorire e 
sollecitare il lavoro dove sono grandi interessi nazionali. Il 
lavoro, meglio che sgravi parziali, che hanno incidenza appena 
avvertita, deve essere il provvedimento economico di un go- 
verno democratico, procurando di imprimergli quel carattere 
popolare che evitale manomissioni impresane e gli sfruttamenti 
crudeli. 

Ecco un programma benefico. Cinquanta milioni di lavori 
rappresentano assai più che cinquanta milioni di sgravi. Una 
riforma sui consumi è utile, senza dubbio, ma non è sentita, se 
non quando la prosperità, eccitando i consumi stessi, conceda 
alla riforma una sensibile larghezza e questa potrà armonizzare 
con una modificazione completa di tutto il sistema tributario. 

Ma, intanto, lo Stato liberi Pindu stria nazionale dai ceppi 
che la fanno schiava della concorrenza forestiera per opera 
della nostra burocrazia, del nostro cieco fiscalismo, e infor- 
mandosi al regime delle autonomie, lasci che certi enti prov- 
vedano a se stessi. Il loro contributo al bilancio della nazione 
potrà allora contenersi entro i limiti di un premio di assicura- 
zione, ma, d'altra parte, sarà alleggerito il bilancio stesso. Vi 
è un disegno di autonomia del porto di Genova. Io credo che 
r idea fondamentale di esso può essere la base di una radicale 
trasformazione, in capo alla quale si scoprirà che la marineria 
di commercio basta a se stessa; purché non sia tormentata, 
prowederà al proprio incremento. 

E che dire degli studi? 

Non è possibile che io qui mi diffonda entro un tèma, che 
pure è gran parte del programma democratico, ma io vagheggio 
un ordinamento di università autonome, centri di cultura di 
ogni regione e dalle quali scenda tutto l'insegnamento, in 
modo che il professore di cattedra sia avvinto al maestro di 
scuola da un legame morale, costituente una feconda solidarietà 
fra tutti coloro cui provvede Vahna mater. 
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L'unità politica non è runiformità : ne economica, né am- 
ministrativa. 

Le opere pie, ad esempio, non possono reggersi allo stesso 
modo in Lombardia e in Sicilia; qui, la proprietà fondiaria ha 
carattere differente da quello di Toscana e Piemonte, e la sicu- 
rezza pubblica, riformata nel metodo, deve pur conformarsi con 
molta agilità nei diversi luoghi dove esercita la sua azione. * 



VI. 



Fin da quando Mazzini indirizzava la celebre lettera a 
Carlo Alberto, il Principato italiano ebbe la singolare ventura 
e Tabilità di operare la fusione dei fattori patriottici, compo- 
nendone la risultante che riusci a Roma, col mezzo delle forze 
liberali e rivoluzionarie. Questa origine del Principato italiano, 
che gli valse la gloria di riassumere il voto dei secoli, è dovuta 
alla sincerità del linguaggio * col quale gli si rivolsero i più 
devoti alla causa italiana e i più nobili cuori che ad unirvi la 
fortuna di casa Savoia intendessero. 

È dignità storica di questa Casa che le si potesse indiriz- 
zare libera e spregiudicata la parola: suo merito di averla 
ascoltata e compresa. 



* « Il sistema federativo non è già falso da ogni parte; poiché tanto 
giova nell'amministrazione, quanto nuoce nella politica. L'Italia pare 
destinata a comporre dialetticamente i suoi pregi e difetti con quelli 
dell'ordine contrario, ampliando le libertà comunali e facendo in modo 
che ogni municipio abbia tutta quella autonomia che è compatibile 
coll'unità del governo, della ripresentanza e della milizia. (V. Gioberti, 
Del Rinnovamento italiano ed europeo). 

* E nota la lettera del D'Azeglio a Vittorio Emanuele, in un'ora di pe- 
ricolo clericale; la storia ha consacrato ormai il linguaggio risoluto ed 
aperto di Cavour. 

Gioberti scrive: «Venissero tali tempi che fosse sperabile di poter 
conseguire con popolare insegna quel bene a cui la regia rinunzierebbe, 
tutti i buoni italiani non potrebbero esitare, ed io griderei senza scru- 
polo: io pure sono repubblicano. Né altri potrebbero accusarmi d'incoe- 
renza e di colpa; che anzi, ripugnerei ai miei principii dottrinali e al 
debito cittadino, anteponendo una famiglia o una provincia alla patria. » 
(Rinnovamento) . 
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Ma il compito non è esaurito: l'Italia aspetta l'adempimento 
di promesse, non in vano risonanti alla soglia della nostra 
storia nazionale, promesse che la Monarchia ha raccolto. 

Sarebbe nemico della Monarchia chi tendesse di distoglierla 
dal fatidico e provvidenziale cammino; chi ad essa, sempre 
felicemente ispirata, oscurasse la visione del secolo che si apre ! 

Questa stirpe che ci salvò dalla discordia municipale e con- 
segui Punita, ha perfetta coscienza dell' indole sua nazionale e 
popolare: il regno di Umberto Ine fu tutta una dimostrazione. 
Nel tempo moderno, l'istituzione monarchica non è fine a se 
stessa, ma è lo scopo altissimo della patria e trae la sua forza 
dal consenso, che, allo stesso modo con cui acclamò alla Corona 
di Ferro, posata sulla fronte del Re, come simbolo del diritto 
nazionale, vuole scorgervi il simbolo della giustizia imma- 
nente, salvaguardia dei diritti popolari. 

1^ marzo 1901. 
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Rivista d' Italia 

Sì pubblica in fascicoli di 200 pag. 
con tìnissime incisioni e tavole separate. 

VOLUMI PUBBLICATI 

(Anno 1898) 

Voi. 1° pag. 824 

» 2° » 820 

» S'' . xxiv-816 

con incisioni intercalate nel testo e più 
di 60 tavole separate, alcune delle quali 
a colori. 

Prezzo dei tre volumi a fa- 
scicoli L. 20 

Rilegati in tela e oro (tipo 
speciale della Rivista d'I- 
talia) » 29 

(Anno 1899 e anno I9P0 - Come sopra) 

In coRsa: Anno 1901 
Abbonamento L.ire VENTI 



La Vita Italiana 

RIVISTA ILLUSTRATA 
DI SCIENZE, LETTERE ED ARTI 



VOLUMI PUBBLICATI 

Voi. 1° (nuova serie) . pag. 576 
» 2° » . » 644 

» 3o » . » 1072 
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951 



con numerose incisioni intercalate nel 
testo e più di 80 tavole separate, alcune 
delle quali a colori. ' 



Prezzo dei quattro volumi a 
fascicoli L. 30 

Rilegati in tela e oro (tipo 

speciale) » 42 



Di questi due importanti periodici si possono avere i volumi pubblicati 
compreso l'abbonamento 1901 a rate mensili anticipate non inferiori a L. 5 
ciascuna. 

Inviare alla Società Editrice Dante Alighieri la prima rata con la dichia- 
razione di acquisto. 

' Io sottoscritto dichiaro di acquistare i volumi già pubblicati della, 
JRivista fV Italia e della Vita Italiana, al prezzo sopra espresso 
e di rimanere associato alla Rivista d^ Italia per V anno 1901, 
pagando r importo dei volumi suddetti e dell'abbonamento in corso a 
rate mensili anticipate, di L. alla sede della Società Editrice 

Dante Alighieri, presso la quale eleggo per questo affare il mio domicilio. 



(Data) 



(Firma leggibile) 
(Residenza) 
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FE^ODICO ILLUSTBATO DI LETTEBE, SCIENZE ED ASTI 

Direttore: G. Chiarini 

La Rivista d'Italia si pubblica in Eoma, dalla Società Editrice Dante 
Alighieri, in fascicoli mensili di circa 200 pagine con finissime incisioni e 
tavole fuori testo. 

La Rivista d' Italia pubblica scritti letterari di Carducci, Chiarini, Casini, 
D'Ancona, D'Annunzio, De Amicis, D'Ovidio, Del Lungo, Fiorini, Fogazzaro, 
Graf, Gotti, Mazzoni, Negri, Panzacchi, F. Torraca, Villari, ecc. ecc.; — vi 
collaborano: per le scienze e la filosofia Barzellotti, Celli, Cerruti, Chiap- 
pelli, Lioy, Lombroso, Marinelli, Morselli, Tocco, ecc. — per le arti: Bel- 
trami, l'Italico, Supino, Venturi, ecc. 

La Rivista d'Italia è il solo periodico che pubblica costantemente auto- 
revoli rassegne di letteratura italiana, francese, inglese e tedesca. Pubblica 
inoltre accurato rassegne di storia, di geografìa, di musica, di drammatica, 
^i politica, di finanza, ecc. 

La Rivista d'Italia -- campo aperto ad ogni argomento di materiale e 
morale interesse, promotrice affettuosa delle discipline che invigoriscono, 
allargano e addestrano l' intelletto ed educano l' animo alla bontà ed alla 
bellezza — ha preso ormai il primissimo posto tra le maggiori pubblicazioni 
periodiche italiane. 

La Rivista d'Italia contiene in ciascun fascicolo uno spoglio accurato delle 
maggiori riviste europee ed americane, il quale segnala tutti gli scritti ri- 
guardanti la storia, la scienza, l'arte italiana. 

La Rivista d'Italia per la sua compiutezza organica di compilazione, per 
la sua squisita veste tipografica e per le attrattive delle sue tavole, talvolta 
a colori, documentali di studi d'arte: ritratti, quadri, rarità ornamentali, ecc. 
si è meritato il caldo favore degli studiosi e degli intendenti di ogni cosa bella. 



Rivista Geografica Italiana 
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della Società di studi geografici e coloniali in Firenze 

GIÀ Diretta dal Prof. GIOVANNI MARINELLI 

Direttori: 

Prof. OLII^TO ]|fAmi\JEL.I.I — Prof. ATTILIO MOUI 

La Rivista Geografica esce in fascicoli^ di 64 pag. in 8° grande ogni mese 
dell'anno, eccettuati quelli di settembre e ottobre. 

L'associazione annua costa per l'Italia 10 lire che si possono pagare in 
due rate semestrali anticipate di L. 5 ciascuna. Per l'estero FrancM 12. 
Un fascicolo separato L. 1,60. 

Per abbonarsi rivolgersi alla Società Editiice Dante Alighieri — Roma. 
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Direttore: 
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Redattore Capo: Parpagliolo Aw. L.uigl 
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